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Seminario nazionale sul catecumenato dei ragazzi


INIZIAZIONE CRISTIANA DEI RAGAZZI
Presentazione della Guida per l'itinerario catecumenale dei ragazzi

don Walther Ruspi

Premessa

1. Un appuntamento che si rinnova

Sono lieto di poterci incontrare ad un anno del Seminario sul Catecumenato dei ragazzi, per continuare un lavoro comune e maturare un interesse che sempre maggiormente si diffonde nelle nostre comunità: una rinnovata visione della Iniziazione Cristiana.

2. Una promessa mantenuta

Quando nel settembre scorso abbiamo presentato la prima parte della Guida per l'itinerario catecumenale dei ragazzi, comprendente il tempo della evangelizzazione, ci si era posti come una sfida: riuscire a completare nell'arco dell'anno pastorale tutta la seconda parte comprendente il tempo del catecumenato, l'ultima quaresima e il tempo della mistagogia. Devo qui ringraziare vivamente don Andrea Fontana e don Gianfranco Venturi per la generosa disponibilità nel sobbarcarsi un sovraccarico di lavoro presso il Servizio Nazionale del Catecumenato, insieme alla solidarietà e all'incoraggiamento dimostrato dall' intero Gruppo di lavoro per il catecumenato. Alla precedente e alla attuale Commissione Episcopale per l'annuncio, la catechesi e la dottrina della fede va assicurata la volontà di proseguire in un progetto pensato e valutato con responsabilità pastorale.

3. Un desiderio incompiuto

Non posso dimenticare che avremmo voluto realizzare un successivo desiderio: consegnare in occasione di questo Seminario l'edizione unificata dei due Notiziari che riportano la Guida, ma i tempi indispensabili per la preparazione del progetto grafico e i diversi passaggi nella correzione delle bozze, ci costringono ora a mostrarvi l'ultima bozza corretta, per poter avere l'edizione stampata dalla LDC tra  una decina di giorni.

4. Una esperienza nata con semplicità

Quando nel 1999 veniva pubblicata la seconda Nota pastorale del Consiglio Episcopale permanente sull' IC, sembrava di aver concluso una tappa significativa, ma si avvertiva l'esigenza di avviare una esperienza tra le nostre comunità, perché non si restasse ai soli "pronunciamenti" teorici. Qualcosa era necessario sperimentare.

5. Una esperienza richiesta dai Vescovi

Ci vennero in aiuto i nostri Vescovi, anzi ci caricarono di un lavoro che pensavamo necessario, ma non immediato. Con la Nota pastorale stabilirono:


"Al Servizio nazionale per il catecumenato, con la collaborazione dell’Ufficio Catechistico Nazionale e dell’Ufficio Liturgico Nazionale, è affidato il compito di predisporre un sussidio dettagliato per attuare in modo facile e ricco gli itinerari indicati" (57).

6. Una esperienza rivolta al futuro


Già la Nota dl 1999 delineava un certo orizzonte pastorale che lentamente si andava definendo in Italia; ma come sempre avviene in questo nostro tempo, ciò che era appena avvertito, diveniva poco dopo come un elemento comune in tante situazioni pastorali. 

Diceva la Nota:

"Cresce in Italia il numero dei ragazzi e delle ragazze, dai 7 ai 14 anni, per i quali si richiede il Battesimo, mentre diminuisce la domanda e la celebrazione di questo sacramento per i bambini nei primi due anni di vita.

Spesso la domanda del Battesimo per questi ragazzi è presentata al parroco, o a un operatore pastorale, da un genitore. A questo riguardo c’è da considerare che la situazione coniugale dei genitori si presenta oggi molto diversificata: uniti da matrimonio cristiano, da matrimonio civile, da nuovo matrimonio civile dopo aver divorziato dal primo coniuge sposato con rito religioso, conviventi in attesa di matrimonio civile o religioso, conviventi per scelta. 

Anche la sensibilità religiosa dei genitori è assai varia: “lontananza” teorica e pratica più o meno consapevole, legame tradizionale ad alcune pratiche religiose, autentica riappropriazione della vita di fede riscoperta magari dopo molti anni. 

In questa diversità di situazioni la richiesta del Battesimo per il figlio trova svariate motivazioni, a volte tra loro mescolate: protezione di fronte ai pericoli dell’esistenza, integrazione sociale in un ambiente ancora pur connotato in senso cristiano, ricerca di più stabili ancoraggi etici nel delicato momento della crescita, sincera volontà di condividere con i figli la fede ritrovata" (4).

La presenza a questi Seminari, le molte richieste che stanno giungendo dalle diocesi per presentare i documenti sul catecumenato e la Guida, sono un segnale forte che questa esperienza è una finestra aperta sul futuro, che si caratterizza con un forte pluralismo in atto, unita ad un nuovo modo di guardare alla fede nelle nostre famiglie.

7. Una esperienza che provoca un ripensamento

Questa esperienza si sta dimostrando dilagante, perché attraverso di essa si avvia un ripensamento della pastorale dell'IC, più volte invocato, ma dubitativamente avviabile. Questa esperienza sta suscitando come una "ricaduta" nella pastorale ordinaria dell' IC dei fanciulli. Ne sono la conferma le molte iniziative regionali e diocesane che affrontano questa revisione.

Per altro gli stessi Orientamenti per il prossimo decennio indicano in questa stessa pastorale dei fanciulli uno degli punti che debbono qualificare la rinnovata pastorale in chiave missionaria.

"Gli stessi fanciulli battezzati hanno bisogno di essere interpellati dall’annuncio del Vangelo nel momento in cui iniziano il loro cammino catechistico. Sempre più spesso, infatti, non si può presupporre quasi nulla riguardo alla loro educazione alla fede nelle famiglie di provenienza. L’incontro con i catechisti diviene per i fanciulli una vera e propria occasione di «prima evangelizzazione»…Questa attenzione dovrà accompagnare ancor più la catechesi dei ragazzi e dei giovani e ci dovrà sospingere a ripensare costantemente l’iniziazione cristiana nel suo insieme e gli strumenti catechistici che l’accompagnano" (Or. Decennio 57b).

8. Una esperienza che si fa sperimentazione

Naturalmente tale esperienza non risolve il ripensamento necessario della pastorale della IC, ma si pone sulla linea di una prima "sperimentazione", con molta umiltà e senso del limite per la sua proposta. Far nascere sperimentazioni, confrontare le ricchezze pedagogiche e didattiche delle nostre comunità, evidenziare le difficoltà e le possibilità…per un passo ulteriore più convincente. Oggi pomeriggio avremo in proposito la presentazione di una sperimentazione avviata nella Diocesi di Trento: ringrazio fin d'ora il parroco, don Antonio Brugnara,  che ci offre questo servizio.

Per superare la situazione di crisi della pastorale di IC


Veniamo così a considerare questa prospettiva educativa-catechistica, che viene indicata per superare la sterilità attuale della pastorale dell' IC dei ragazzi.


La nostra comunità cristiana è coraggiosamente indirizzata a riprendere il compito della "catechesi" come uno dei compiti fondamentali per entrare nel rinnovamento missionario. E' questa la considerazione fatta dai nostri Vescovi, che ricordano l'apporto positivo e determinante già compiuto dal rinnovamento catechistico in questi trent'anni e il cui proseguo deve essere continuato.

"La comunità sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, «pensata», capace di tenere insieme i vari aspetti della vita facendo unità di tutto in Cristo. Solo così i cristiani saranno capaci di vivere nel quotidiano, nel feriale – fatto di famiglia, lavoro, studio, tempo libero – la sequela del Signore, fino a rendere conto della speranza che li abita (cf. 1Pt 3,15). 

A questo obiettivo di maturità della fede, avendo considerazione delle diverse età, cercando di fare unità tra ascolto, celebrazione e esperienza testimoniale di fede, tende il progetto catechistico delle nostre Chiese, impostato agli inizi degli anni ’70 e arricchitosi via via di indicazioni e strumenti. Esso mantiene tutta la sua attualità e va riproposto con fedeltà nelle nostre comunità, orientandolo più esplicitamente nella prospettiva dell’evangelizzazione" (Or. Decennio 50).


Emerge nel contempo una visione complessiva nuova che ripropone significativamente uno degli snodi più radicali indicati dal Vaticano II: l'Iniziazione cristiana come modello di rinnovamento pastorale.

"Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana, che – intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità – permette di dare unità alla vita della comunità e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti, degli indifferenti, di quanti si accostano o si riaccostano al Vangelo, di coloro che cercano alimento per il loro impegno cristiano" (Or.  Decennio 59b). 

Tale proposta è descritta ci fa avvertire del bisogno di una pedagogia di paziente e tenace illuminazione, di progressività, ma anche di un deciso avvio: "Ci è richiesta intelligenza, creatività, coraggio" (Or. Decennio 59). 

Per avviare un cambio di pastorale


Per avviare questo cambio di pastorale, mi sembra di dover rilevare i punti di partenza, o meglio che noi non partiamo da "0", cioè anzitutto rivalutiamo pienamente il progetto catechistico italiano, per potenziare il positivo che con esso si è compiuto.


Prendo come punto di partenza la Nota del 1999: 

"La comunità cristiana, consapevole delle difficoltà di vivere la fede nel contesto sociale e culturale odierno, e convinta del grande aiuto che può provenire ai fanciulli dalla famiglia, dai coetanei e dagli adulti, li conduce all’esperienza della vita cristiana, secondo una materna cura pedagogica che porti la loro fede iniziale a prendere radici. Offre ad essi itinerari che tengano conto della loro età, psicologia, esperienza religiosa, della situazione familiare, dell’ambiente parrocchiale, del cammino formativo dei loro coetanei" (52).

A ben guardare sono descritti qui sinteticamente alcuni "punti di non ritorno" che con il DB o "Il rinnovamento della catechesi" sono per noi fondamentali.

a) la comunità cristiana , nelle sue diverse ministerialità, è il soggetto della catechesi

b) la comunità cristiana educa con l'armonizzazione sinergica delle sue azioni salvifiche (Parola, Celebrazione, Testimonianza) (Nota 31-37)

c) la comunità cristiana educa l'intera personalità in tutte le sue dimensioni (intelligenza, cuore e volontà)

d) la comunità cristiana educa attenta alle diversità e procede con gradualità

e) la comunità cristiana educa ponendo i capisaldi della "vita nuova" nel sacramenti dell' IC

Sulla linea del RICA


Il RICA ci offre un passaggio ulteriore da ricuperare, oltre a quelli già indicati attraverso il DB (che nacque con profonda vicinanza al RICA)

L' indirizzo per gli itinerari


Vi è anzitutto un indirizzo pastorale che, desunto dalla indicazioni del RICA, è stato fatto proprio dai Vescovi per descrivere alcuni elementi costitutivi del percorso.

"Gli itinerari possono essere diversificati secondo le circostanze. Si atterranno però alle seguenti indicazioni:

a)
ai fanciulli e ai ragazzi sopra i sette anni si diano i sacramenti dell’iniziazione cristiana solo dopo un vero e proprio cammino catecumenale (RICA, 306-307);

b)
tale cammino è bene che ordinariamente si compia in un gruppo insieme ai coetanei già battezzati che si preparano alla Cresima e alla prima Comunione (RICA, 308, a);

c)
ai fanciulli e ragazzi catecumeni, per quanto è possibile, si conferiscano insieme i tre sacramenti dell’iniziazione cristiana, facendone coincidere la celebrazione con l’ammissione dei coetanei già battezzati alla Confermazione e alla prima Comunione (RICA, 310 e 344);

d)
i fanciulli e i ragazzi catecumeni siano accompagnati, pur nella varietà delle situazioni, dall’aiuto e dall’esempio anche dei loro genitori, il cui consenso è richiesto per l’iniziazione e per vivere la loro futura vita cristiana; il tempo dell’iniziazione offrirà alla famiglia l’occasione di avere positivi colloqui con i sacerdoti e con i catechisti (RICA, 308, b);

f) la mistagogia sia curata come un tempo indispensabile, al fine di familiarizzare i ragazzi alla vita cristiana ed ai suoi impegni di testimonianza (RICA, 369)".(Nota 53)

Gli obiettivi degli itinerari

"L’ itinerario di iniziazione cristiana, della durata di circa quattro anni, può opportunamente attuarsi insieme a un gruppo di coetanei già battezzati che, d’accordo con i loro genitori, accettano di celebrare al termine di esso il completamento della propria iniziazione cristiana. 

Intorno agli undici anni, possibilmente nella Veglia pasquale, i catecumeni celebrano i tre sacramenti dell’iniziazione cristiana, mentre i coetanei già battezzati celebrano la Confermazione e la prima Eucaristia (RICA, 310)". (Nota 54).

E specificamente per il catecumenato si aggiunge:

"Con questa tappa inizia il catecumenato, un tempo di vero tirocinio di vita cristiana, durante il quale il fanciullo o ragazzo cresce nell’esperienza spirituale dell’amore di Dio e prende coscienza che è chiamato a dare una risposta ai molti inviti del Signore.

Il tempo del catecumenato è ritmato da celebrazioni in stretta relazione con la catechesi che si va sviluppando e secondo il metodo della traditio-redditio, come la “consegna” della Bibbia (storia della salvezza), del Simbolo della fede, del Padre nostro, delle Beatitudini, della Legge (comandamenti, precetto della carità, discorso della montagna). La “riconsegna” potrebbe avvenire al termine delle relative catechesi e dopo un periodo di esperienza (RICA, 312; cf. 103, 125, 181-192). (Nota 41)


Si possono indicare i seguenti obiettivi:

1. 
scoprire e incontrare Gesù Cristo per scegliere di fare della nostra vita un cammino con Lui.

2.
scoprire la nostra storia come una componente della storia della salvezza e di essere appartenenti ad una visione della vita (Credo). E' un cammino che si compie "progressivamente", e che continuerà lunga la vita cristiana.

3.
aprirsi personalmente verso Dio in una relazione filiale e dialogica, per essere veramente "figli di Dio" e porre così la base della propria relazione con gli altri, scoperti come fratelli (Padre nostro).

4.
fare propri gli atteggiamenti "nuovi" da figli di Dio, che hanno ricevuto lo stile dell'amore di Gesù (Comandamento nuovo).

5.
percorrere il cammino  iniziatico come un continuo "diventare - fiunt" nel suo duplice significato: "essere fatti da Dio mediante la generazione spirituale della Chiesa" e "diventare progressivamente consapevoli della vita cristiana con una scelta matura". Sia il cammino di Dio che il nostro cammino sono compiuti con "gradualità". 

6.
vivere pienamente la "Pasqua di Cristo" o dare la centralità al mistero pasquale : Cristo morto e risorto. 

"Essa consiste nella celebrazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia (RICA, 343-368). In considerazione del legame con il mistero pasquale i sacramenti dell’iniziazione cristiana si celebrano di norma nella Veglia pasquale, o in altra domenica durante il tempo pasquale (RICA, 343). Per salvaguardare l’unità dell’iniziazione e la successione teologica dei sacramenti, “il Battesimo si celebra durante la Messa nella quale i neofiti per la prima volta partecipano all’Eucaristia. La Confermazione viene conferita nel corso della stessa celebrazione o dal vescovo o dal sacerdote che dà il Battesimo” (RICA, 344)." (Nota 46).

Questa celebrazione pasquale indirizza pertanto: 

· alla unità celebrativa dei sacramenti dell' IC

· alla celebrazione iniziatica nella Veglia Pasquale o nel tempo pasquale

Ne consegue che ci sia un abbassamento di attenzione sociologica alla "festa della Prima comunione" e alla "festa della Cresima", per integrare la vita sacramentale nell'intera vita nuova in Cristo o "vita cristiana".

La celebrazione liturgica

La celebrazione liturgica è il "locus" teologico-pedagogico dell'azione di Dio nell'itinerario catecumenale.

"Componente fondamentale dell’itinerario dell’iniziazione, anche se non prima in ordine cronologico, è quella liturgica, dove emerge chiaramente che l’iniziazione è opera di Dio, che salva l’uomo, suscita e attende la sua collaborazione. 

La celebrazione non è collocata solo al termine del percorso iniziatico, quale punto culminante costituito dai tre sacramenti dell’iniziazione; essa accompagna tutto l’itinerario, diventando espressione della fede, accoglienza della grazia propria di ogni tappa, adesione progressiva al mistero della salvezza, fonte di catechesi, impegno di carità, preparazione adeguata al passaggio finale" (Nota 36).

"Tali celebrazioni si pongono nella direzione delle tre componenti dell’itinerario catecumenale, cioè:

-
inserire l’annuncio in una celebrazione della parola;

-
formare alla celebrazione con la celebrazione;

-
aiutare ad acquisire i valori sottesi al cammino catecumenale attraverso apposite celebrazioni" (Nota 41).

a) una proposta di incontro, come già indicata nel tempo di evangelizzazione. Per ogni la parola ascoltata, meditata, pregata e celebrata ispira e informa gradualmente tutta la vita. E’ questo un movimento dalla Parola a dalla celebrazione all’azione, cioè alla “pratica della vita cristiana” e alla “testimonianza e missionarietà”. Si può ipotizzare anche un movimento inverso: dal fare alla Parola e alla celebrazione.

b) le celebrazioni dei passaggi tra le tappe: queste celebrazioni strutturano il cammino, fissano "ufficialmente" e spiritualmente un percorso. Esse conducono alla vita cristiana ed ecclesiale. 

Le liturgie delle tappe che strutturano la fede sono: - l'ingresso nel catecumenato; - l'elezione al battesimo; - la celebrazione dei sacramenti dell'iniziazione cristiana: il battesimo, la confermazione e l'eucaristia.

Queste tre tappe sviluppano nel tempo l'essenza dell'atto di fede del cristiano. Queste tappe fanno parte del sacramento. Per questo "ne consegue che il catecumenato è una cosa diversa da un semplice corso di religione. E' una parte del sacramento; non un insegnamento previo, ma una parte integrante del medesimo. D'altra parte il sacramento non è un semplice rito liturgico, ma un procedimento, un lungo itinerario che mobilita tutte le forze della persona: intelligenza, volontà, sentimento. Anche qui la separazione ha avuto conseguenze fatali: ha ridotto un sacramento a un rito e la Parola a una dottrina, e con questo ha mascherato una unità che appartiene ai dati fondamentali del cristianesimo" (Ratzinger).

E' importante perciò rispettare queste tappe, evidenziarne il significato, celebrarle non in modo troppo ravvicinato e curarne lo sviluppo.

c) le celebrazioni del cammino: queste celebrazioni consolidano la sequela cristiana. Esse sono molto diversificate. Fanno vivere in chiave spirituale la partecipazione ad una assemblea catecumenale, la conclusione di un incontro, la ripresa di un itinerario, l'incontro con nuove realtà della fede…

- Le celebrazioni del cammino nel catecumenato sono: le celebrazioni della Parola, gli esorcismi minori, le benedizioni e le unzioni. 

- Nel tempo della purificazione: gli scrutini, gli esorcismi maggiori, le tradiziones-redditiones, la settimana santa. 

- Nella mistagogia: le messe dei neofiti e le celebrazioni conclusive.

L'esperienza di vita cristiana


Lo stile di vita cristiana è frutto di conversione (dimensione ascetico-penitenziale) e di fede (la risposta all'iniziativa di Dio), quasi ad esprimere la domanda: "Che cosa farebbe Gesù al mio posto?"

"L’ascolto e l’accoglienza della Parola, come pure la celebrazione liturgica, contribuiscono a quella conversione, a quella fede e a quello stile di vita cristiana verso cui converge tutto l’itinerario catecumenale. 

Coloro che accompagnano i catecumeni, pertanto, devono educarli a vivere la fede, assumendo in base alla loro età gli atteggiamenti evangelici:

-
l’ascolto della parola di Dio, mediante la lettura e il confronto con la Sacra Scrittura;

-
la conversione, assumendo i valori e i comportamenti conformi al Vangelo: povertà di spirito, mitezza, misericordia, purezza di cuore, fame e sete di giustizia, impegno a essere operatori di pace, fortezza nelle avversità e nelle persecuzioni; 

-
la partecipazione alla liturgia della Chiesa e ai suoi gesti: stupore, adorazione, gratitudine e rendimento di grazie per i doni di Dio, supplica e intercessione, offerta, preghiera comune con i fratelli, canto;

-
la collaborazione alle attività e ai servizi all’interno del gruppo e della comunità parrocchiale, come la lettura e il canto nelle celebrazioni, l’attenzione delicata ai più piccoli e agli anziani, la cura dei luoghi della preghiera;

-
l’espressione pubblica della fede nelle concrete situazioni della vita: in famiglia, nella scuola, con gli amici, nel tempo libero e nel gioco;

-  l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, rispondendo con dolcezza e rispetto a chiunque chiede ragione della speranza che è in loro (1 Pt 3,15-16).(Nota 37).

Conclusione


Concludo riprendendo le parole dei Vescovi nel documento per il prossimo decennio:


"È importante che venga annunciato il Vangelo della vita buona, bella e beata che i cristiani possono vivere sulle tracce del Signore Gesù. Vitale è la qualità kerygmatica e mistagogica degli incontri: i fanciulli vanno condotti a compiere l’atto di fede, il gesto della preghiera, la partecipazione alla liturgia e soprattutto a trovare alimento costante nel rapporto con Gesù, lasciandosi accompagnare dalla sua vita narrata dai Vangeli." (Or. Decennio 57).
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